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Tfon  fingendum  ,  aut  excogitandum  , 

Sed  inveniendum  quid  Natura  faciat ,  aut  ferat. 

Baco. 


moi   ^iécepoS, 

nei.    fatavo    Jficeo, 


li,    PROFESSORE 

MAIROJSI  DAPONTE 

QA*  vot,  oiteUtùimv  miei  (fòt— 
jcepou  ,  piuttoétocne  aò  oarì  afilo 
questo  opufcofo  oevoo  mtttoiaze  , 
come  a  quein ,  cne  ,  eùeuàomi 
compaam  mdefejài  ueiio  étudto  oena> 
Tbatuza  ,  potete    meaùo  iuteudetfo 


e  più  aMapoiauo.  jCa  Stoziaj 
%  aiutate ,  la  auaie  ha  pez  ^oa— 
aetio  tutto  ciò,  cne  foztua,  veste  , 
avita  e  cizconòa  fa  Cezza,  pub 
oitàP  a  tutta  zaaioue  vez  autono— 
luaàia  fa  scienza  deit ''  uomo,  e 
olfatti  ^01  puze  cotto  studio  vostzo 
intenso  una  pzova  uou  equivoca 
avete  caia  aetta  pezsuasione  ai 
auetta    <vezita. 

èeniifte  tante  voi  te  neau  sco- 
ta fùci  noftzi  izatteuiiueiiti ,  che  io 
scziano    detta    Tbatiaa  ,    net    aitate 


epa  fia  vip  osto  ie  maaaiou  sue 
ziccnexze ,  sono  i  monti,  (Dal. 
fallo,  che  oia  <ui  metto  sotf  occnio , 
il.  quale  e  petfettamenie  aiiaioao 
e  confoune  aite  teoue,  e  ne  zep£ica~ 
iaweute  vi  no  spieaate ,  vi  usuitela 
ad  evidenza  cne  ée  stzati&caziom 
oeue  montaane  sono ,  pez  oli  cosi, 
£'  atcnivio  ,  iu  cui  si  tzovano 
veaifitatu  i  documenti  autentici  , 
Miefzaaaoin  e  più  fuminosi  detta 
longevità  oet  CioSo;  e  vetteteie 
convinti,    cne    pueftì   sono    *    veccm 


codici  ,  olii  miau  conviene  óiuòiate 
i!  antica  àtoua  oet  uorito  C£ianeiat 
auatoza  ài  voafia  fa  óte&a  senza 
ewoie  e  netta  Mia  vezìtà  appien— 
^eze. 

c/lbofto  tu  veto  dava  ticom— 
ventato  ti  tzivuto  ,  che  vi  fo  , 
(Qifcepoù  oiiettipuni ,  oc  il  tenue 
mio  tavolo  vi  uefca  in  auaicne 
auua  di  avvantaaaio  e  ai  aa— 
azaèimetito  ,  non  a/ho  emendo 
sfato  io  scopo  ,  che  mi  tnòiuje  a 
j)zeseuiazvefo.   Do   inteso   afizal   al 
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éPticeza  dima   ed   affezione, 


<xn[  g  )c^> 


i.  IVlENTRE  i  più  Ingegnosi  ed  arditi  inda- 
gatori della  Natura  disputano  sul  modo  ,  sui 
mezzi ,  sui  materiali  e  sulle  epoche ,  in  cui  è 
stato  conformato  il  globo,  che  abitiamo,  io,' 
che  misuro  le  mie  forze  ,  e  ne  sento  la  de- 
bolezza ,  lontano  dal  decidere  se  le  valli  e  i 
monti  e  l' acqua  e  1'  atmosfera  opera  sieno 
di  Plutone  ,  di  Vulcano  o  di  Nettuno  [  i  ] , 
mi  limito  ad  esaminare  i  luoghi  a  me  più 
vicini  ,  per  offerire  ai  geologi  qualche  osser- 
vazione più  o  meno  nuova  ,  più  o  meno  im- 
portante ,  ma  sempre  veridica  ed  esatta ,  che 
eglino  sapranno  attaccare  a  qualche  anello  della 
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loro  sistematica  catena  ,  al  quale  meglio  con- 
venga, lo  mi  repulo  fortunato  ,  se  posso  sol- 
levale un  piccol  angolo  del  velo,  onde  Na- 
tura si  copre;  ma  ben  mi  guardo  dal  volerne 
dal  poco,  che  ne  veggo,  disegnare  l'intera 
figura.  Con  questo  principio  ,  siccome  altre 
volte  ho  ragionato  di  alcune  di  quelle  sostanze, 
per  le  quali  i  monti  e  le  valli  del  nostro  Di- 
partimento si  distinguono  e  si  apprezzano  , 
così  ora,  il  mio  costume  seguendo,  parlerò  di 
alcuni  corpi  particolari,  che  nel  nostro  Misma 
si  trovano  degni  per  mio  avviso  d'essere  illu- 
strati. 

2.  Tré  ve  n'hanno  ben  rimarchevoli,  oltre  le 
Coti  [  2  ]  abbastanza  note  per  P  esterno  uso 
e  commercio,  che  se  ne  fa,  cioè  gli  Ammo- 
niti, i  Belenniti,  e  certi  Corpi  Silicei  rotondi 
o  tondeggianti.  Ma  prima  di  trattare  di  queste 
sostanze  particolarmente,  parmi  opportuno  anzi 
necessario  di  dare  un'  idea  della  fisica  costitu- 
zione del  monte  medesimo.  Esso  è  il  maggiore 
fra  quelli ,  che  fiancheggiano  la  nostra  Valse» 
riana  alla  sinistra  presso  lo  sbocco  di  essa  nella 
pianura.  E  considerabile  l'altézza  del  monte, 
e  non  lo  è  meno  la  di  lui  ampiezza  alla  base: 
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specialmente  se  per  sue  adiacenze  si  conside- 
rino alcune  grandi  appendici  e  colline ,  le  quali 
derivate  dalla  di  lui  cima  o  vetta ,  denominata 
Plz-misma ,  lungamente  si  stendono  per  ogni 
verso  [  3  ]. 

3.  Questo  monte  osservato  in  qualsivoglia 
sua  parte  presenta  sempre  un  corpo  di  roccia 
calcaria  ,  la  quale  sembra  essere  la  calcaria 
s4.lpina\  Kaìken  sìlpen  di  Ebel  [  4  ],  così  pure 
classificata  da  Lupin  nel  suo  Catalogo  de  fossili 
del  Tirolo  e  della  Svevia ,  e  che  per  asserzione 
del  eh.  signor  Brocchi  [  5  ]  costituisce  la  ca- 
1ena  delle  montagne,  che  dalla  parte  del  nord 
circoscrivono  la  pianura  dell'antica  Lombardia. 
La  stratificazione  poi  della  roccia,  segnatamente 
sulla  vetta  del  monte  verso  il  sudest,  ov'  essa 
per  un  esteso  tratto  presenta  l'aspetto  della 
desolazione  e  dell'  orrore  ,  è  formata  di  mass» 
sterminati ,  confusamente  disposti  ,  rovinosi  e 
frastagliati  da  caverne  e  da  profonde  screpo- 
lature ,  atte  a  far  conoscere  die  questa  grande 
mole  nella  sua  longevità  ha  soggiaciuto  a  ter- 
ribili reiterate  catastrofi. 

4.  Il  luogo  ,  ove  gli  Ammoniti  ed  i  Be- 
lenniti   si    trovano  ,   Macia   denominasi ,    ed 
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appartiene  propriamente  a  quella  parte  del 
Misma  ,  che  al  nordest  è  rivolta  ;  anzi  con 
tal  nome  non  viene  chiamato  che  un  picciol 
tratto  della  pendice  costituente  sulla  destra  il 
vallone  ,  il  quale  dal  dorso  di  una  falda  del 
JPìz-misma  rivolta  all'  est  discende  precipito- 
sissimo verso  il  nord  ,  e  mette  fra  le  due 
contrade  di  Fiobbio  e  dell'  Abbazia  [  5  ].  Sif- 
fatta pendice,  ossia  laterale  costiera ,  la  quale 
ha  le  sue  radici  immediatamente  al  caseggiato 
dell' ultima  di  esse  villette,  s'inalza  ripidissima, 
e  quasi  per  retta  linea  sino  alla  sua  cima  , 
ove  di  Piz-abbazia  prende  il  nome.  Ad  una 
mezz'  ora  di  faticoso  cammino  dalla  contrada 
trovasi  Macia  ,  ove  aperta  vedesi  una  breccia 
nel  vivo  del  monte ,  all'  uopo  di  trarne  della 
pietra  ;  la  quale  ,  sunteggiata  per  Io  più  mi- 
nutamente ,  ha  invitato  i  terrazzani  a  cavarla  , 
ed  a  lavorarla  in  opere  da  fabbrica.  Le  strati- 
ficazioni ,  che  costituiscono  questa  cava  ,  con- 
siderate quanto  alla  loro  disposizione  relativa- 
mente all'orizzonte,  non  reggono  punto  alla 
comparazione  dei  tratti  marcati  grossolani  ed 
Infranti  della  stratificazione  in  grande  della  mon- 
tagna ,  i  quali  dalla  crosta  vegetabile  spuntano 
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in  fuori  sul  sinistro  lato  del  vallone  in  pro- 
spettiva a  Macia  ,  e  che  poco  più  di  un  tiro 
da  fucile  ne  sono  lontani.  Delle  prime  l'angolo 
di  elevazione  verso  il  sudest  supera  i  quaran- 
tacinque gradi  ,  quando  ne'  secondi  è  di  una 
dimensione  incomparabilmente  minore. 

5.  Visitai  il  giorno  7  d'  ottobre  dell'  anno 
scorso  questo  luogo,  invitatovi  da  un  amico, 
il  quale  non  lungi  da  colà  abitando  aveva  in 
occasione  di  caccia  avuto  motivo  di  passare  per 
quel!'  adiacenza  della  sua  patria  ,  e  di  vedere 
fra  le  mani  dei  lavoratori ,  e  fra  i  rottami 
della  cava  alcuni  degli  impietrimenti  ,  che 
prendo  ad  esaminare.  La  pietra  ,  nella  quale 
essi  si  rinvengono  ,  è  di  una  frattura  terrea , 
concoide  ,  raramente  scagliosa  ,  senza  lustro  e 
senza  pellucidità ,  ma  di  una  grana  alquanto 
fina ,  certamente  delle  sotto-specie  della  roccia 
sélpina ,  che  io  oserei  dire  un  vero  passaggio 
dalla  calcaria  rozza  al  marmo  detto  Maio- 
lica [  7  ]. 

6.  Quivi  si  vede  dall'  est  all'  ovest  squar- 
ciata per  sessanta  piedi  circa  parigini  la  crosta 
vegetabile  del  monte  in  due  sezioni ,  1'  una 
in  fianco  e  più  profondamente  dell'  altra  ,  ed 
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immediatamente  sotto  comparirvi ,  prima  uno 
strato  massiccio  calcare  ineguale  e  fesso  su 
ogni  verso,  il  quale  nella  maggior  sua  gros- 
sezza ha  tre  piedi  e  nove  pollici  :  poi  un 
ammasso  di  alcune  ineguali  stratificazioni  poco 
discernibili  ,  perchè  spesso  nel  loro  maigine 
collegate  da  stalattiti;  le  quali  minute  stratifi- 
cazioni tutte  insieme  un  volume  presentano 
di  due  piedi  e  nove  pollici.  Sì  il  primo  che 
le  seconde  mostrano  di  insistere  tutte  sopra 
un  nuovo  strato  massiccio  parimente  screpo- 
loso ,  e  che  sembra  formare  tetto  ad  altre  mi- 
nute stratificazioni  sottoposte,  le  quali  all'altra 
sezione  appartengono  della  medesima  breccia. 
Questo  secondo  strato  grossolano  è  scoperto 
in  lunghezza  ventun  piedi  circa  ;  ed  ha  due 
piedi  e  dieci  pollici  di  grossezza.  Principiano 
immediatamente  sotto  di  esso  le  dette  seconde 
minori  stratificazioni  ,  che  sono  molte,  tutte 
tagliate  su  di  uno  stesso  segmento ,  comples- 
sivamente della  grossezza  di  due  piedi  ,  poi 
due  altre ,  e  finalmente  un'  altra  ancora ,  tutte 
insieme  della  grossezza  d' altri  due  pollici  circa, 
trino  ad  ora  né  quest'ultima,  né  le  due  pre- 
cedenti   si    veggono    troncate    sulla    medesimi 


linea  delle  stratificazioni  precedenti ,  sebbene 
ne  sia  stata  staccata  molta  parte  per  lavorarla; 
ma  si  stendono  inegualmente  verso  1'  estremo 
limite  della  cava  all'ovest,  dove  è  nuovamente 
terminata  dalla  crosta  vegetabile.  A  questo 
punto  poi  vedesi  formar  letto  a  tutte  insieme 
le  ridette  stratificazioni  un  terzo  banco ,  ossia 
strato  massiccio  calcano  screpolato  ,  il  quale 
non  è  stato  peranche  dai  lavoratori  attaccato. 
Essendo  in  attività  oggidì  piucchemai  la  cava 
di  Macia ,  succeder  deve  infallibilmente ,  che 
le  minute  stratificazioni  della  roccia,  le  quali 
sono  le  più  adoperate  ,  vengano  a  restar  con- 
sunte ,  e  quindi  a  sottraersi  dalle  geologiche 
osservazioni,  ed  a  smarrirsi  totalmente  questi 
preziosi  documenti  del  soggiorno  del  mare  in 
quella  situazione,  certamente  ne' tempi  pri- 
mitivi del  nostro  pianeta  [  8  ].  E  daltronde 
chi  sa  che  inoltrandosi  verso  l'est,  ed  in  pro- 
fondità le  scavazioni,  non  si  scoprano  altri  più 
copiosi  depositi  marini  ed  ammassi  di  reliquie 
degli  abitatori  dell'avo  del  nostro  mondo!  Lo 
strato  massiccio  secondo  e  terzo ,  che  abbiamo 
veduto  formar  letto  a  tutti  gli  strak  superiori, 
sono   dessi  quelli ,  ne'  quali  i  Belenniti ,  di 


cui  avrò  a  parlare  ,  sì  trovano  ;  e  se  ne  vede 
pure  qualche  raro  frantume  nelle  stratificazioni 
minute,  esistenti  fra  i  banchi  massicci,  nelle 
quali  si  incontrano  gli  Ammoniti. 

7.  Ciò  premesso  incomincierò  a  dire  di 
questi.  Convien  notare  che  la  maggior  parte 
de' Corni  d'Ammone  non  si  ha  nel  massiccio 
delle  calcari  stratificazioni,  ma  fra  l'una  e 
1'  altra  in  una  specie  di  litomarga  [  9  ],  dalla 
quale  gli  interstizj  sono  riempiuti.  In  questi 
gli  Ammoniti  disposti  sono  orizzontalmente, 
o  quasi  paralelli  alle  stratificazioni  medesime  ; 
e  comecché  di  diversa  grandezza  ,  vi  si  tro- 
vano nella  maggior  parte  interi:  quando  al 
contrario  gli  altri  nel  massiccio  della  stratifi- 
cazione incorporati,  anzicchè  intatti  ,  si  veg- 
gono più  infranti  e  variamente  disposti.  Par- 
rebbe quindi  potersi  da  siffatta  disposizione 
di  esse  conchiglie  prendere  argomento  per  de- 
durne: primieramente  che  gli  Ammoniti,  nella 
calcare  stratificazione  incorporati,  vi  restassero 
abbandonati  in  tempo  di  burrasca  e  di  scon- 
volgimento delle  acque  ,  ed  in  un  putito  ,  in 
cui  lo  strr-'o  era  molle  e  non  ancora  rappi- 
gliato :  in  secondo  luogo  che  gli  altri  vi  sieno 


stati  deposti  sopra  ,  consolidate  essendo  già 
le  materie  ,  che  Io  strato  formavano  :  e  final- 
mente che  questo  abbia  servito  di  appoggio 
anche  alla  deposizione  della  litomarga ,  la  quale 
vi  si  trova  poco  aderente.  Sembra  poi,  siccome 
ho  accennato ,  che  nella  disposizione  e  forma- 
zione degli  strati  massicci  e  grossi  ,  ne'  quali 
non  mi  è  riuscito  di  vedere  che  certi  corpi 
cilindrici,  cui  per  Belenuiti  ho  poi  ricono- 
sciuti ,  non  abbiano  avuto  luogo  gli  Ammoniti. 
Dirò  soltanto  che  lo  stesso  interstizio  fra  l'in- 
fima delle  minute  stratificazioni  appartenenti 
alla  prima  sezione  ,  ed  il  secondo  degli  strati 
massicci,  in  cui  qualcuno  de' corpi  cilindrici 
si  è  trovato ,  vedesi  pur  esso  cosperso  di  Corni 
d'  Ammone  nella  sola  litomarga  avvolti.  Questo 
fatto  potrebbe  servire  a  far  conghietturare  che 
differenti  d'  epoca  sieno  state  le  deposizioni , 
da  cui  risultano  le  formazioni  delle  diverse  stra- 
tificazioni e  dei  banchi  massicci ,  frammisti 
delle  une  e  delle  altre  di  queste  animali  spo- 
glie marine. 

8.  In  primo  luogo,  l'Ammonite  (  Helmen-1 
tholithus  JLinnei  spec.  41  ,  Lapis  udmmonius 
Cardani,  Ophioites  Aldrowndi),  la  quale  fra 
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tutte  le  conchiglie  fossili,  a  detta  generalmente 
de'  Naturalisti ,  e  specialmente  di  Gesnero  (  De 
petrij.  dijferent.  pag.  29  )  è  la  più  diffusa  sopra 
la  terra  [  io  ].  Noi  non  l'abbiamo  unicamente 
in  Macia ,  ma  eziandio  in  molti  altri  luoghi 
del  Dipartimento  ,  e  segnatamente  sulle  falde 
del  nostro  San-Bernardo  presso  Palazzago  , 
nelle  adiacenze  del  nostro  monte  Canto  in- 
corporate nella  roccia  al  disopra  di  Ventolosa 
e  nella  montagna  di  Grone  e  suoi  contorni 
presso  Entratico,  ove  nel  marmo  rosso-vinato 
si  suol  osservare.  Ma  certamente  in  nessuna 
di  tali  situazioni  questa  fossile  conchiglia  si 
trova  sì  copiosamente  ed  in  così  interessanti 
circostanze  ,  come  nella  pendice  del  Mìsma. 

g.  Debbo  però  accennare  riguardo  ai  nostri 
Ammoniti  di  Macia,  che  in  iseambio  d'aver 
essi  il  guscio  distrutto  ,  e  rimanerne  soltanto 
il  nocciolo  formato  di  una  terrea  sostanza  , 
siccome  rispetto  ai  Corni  d'Ani  mone  della  Val- 
trompia  è  avvenuto  di  rimarcare  al  lodalo  signor 
Brocchi  ,  a  me  questi  sembrano  aver  conser- 
vato lo  stesso  loro  guscio  lapidifatto  :  nella 
atessa  guisa  che  pietra  si  è  fatta  la  sostanza  , 
che  vi  ospitava  ,  o  che  in  istalo  di  iluidilà  e 
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di  scioltezza  deve  nel  guscio  medesimo  essersi 
intrusa  ad  occupare  il  vuoto  lasciato  dall'  ani- 
male perito  e  scomposto.  Se  nella  conforma- 
zione presente  de' nostri  Corni  d'Ammone  non 
entrasse  la  parte  costitutiva  del  guscio  ,  e  se 
quel  ,  che  ora  abbiamo  di  questa  fossile  con- 
chiglia ,  non  fosse  che  il  nocciolo  calcare  cor- 
rispondente al  solo  verme ,  la  voluta  della 
medesima  dovrebbe  vedersi  procedere  isolata- 
mente da  lasciare  nel  giro  suo  sempre  uno 
spazio  ,  per  cui  non  dovrebbe  toccarsi  mai 
nelle  sue  rivoluzioni  la  spirale  ;  il  quale  inter-, 
slizio  ,  vivente  il  verme,  andava  occupato  dalla 
grossezza  del  guscio  medesimo.  Questa  osser- 
vazione cade  maggiormente  in  acconcio  ri- 
guardo ai  guscj  di  quegli  Ammoniti ,  i  quali, 
siccome  abbiamo  veduto  ,  si  rinvengono  nella 
litomarga  avvolti  ,  fra  V  una  e  l' altra  delle 
pietrose  stratificazioni,  ove  certamente  possono 
dirsi  vera  pietra  in  una  terrea  friabile  sostanza; 
Eppure  anche  in  questi  il  nocciolo  è  conti- 
nuato ,  di  una  stessa  pietra  ,  senza  interstizio 
fra  i  giri  della  spirale  ,  su  cui  la  voluta  è 
condotta  e  lavorata. 

io.  Il  medesimo  fatto  poi   trovasi   avverato 


forse  con  maggior    evidenza    ancora    riguardo 
ai   Uelenniti  ,  de'  quali  ora    avrassi    a    parlare. 
I    più    di    essi  .veggonsi    conservare    1'  ossea 
sembianza,  comecché  tanto  il  guscio,  quanto 
la  contenuta   materia  si  disciolgano  negli    acidi 
senza    la    minima     differenza.    Oltre    di    che 
pare    al    certo    che  ,  se  degli    Elmintoliti ,    di 
cui  trattasi,  quello,  che  ci  rimane,  non  fosse 
veramente  se  non  se  il  solo    vuoto    nella   roc- 
cia lasciato  dal  verme   scomparso  e  riempiuto 
poscia    dalla    sostanza  ,    di   cui    essa    roccia    è 
composta  ,  pare  ,  dissi  ,  che  ogni    lineamento 
ed  ogni    sembianza    conchigliacea    ne    dovesse 
andar  cancellata  e  confusa  dalla  identità    della 
materia  ,    da  cui  è  attorniata  :    ciò    che    certa- 
mente nel  presente  caso  non  è  avvenuto  [  u  ]. 
Sarei  quindi  di  parere  che  gli   impietrimenti  , 
di  cui  parliamo  ,  non    sieno    una    distruzione 
del  guscio  ,  ma  una  compenetrazione  del  me- 
desimo ,    dovuta  ad  un   succhio    lapidifico  ,  il 
quale   una    tale    metamorfosi    abbia    operato  , 
siccome  non  si  può  dubitare  essere    avvenuto 
riguardo  agli  impietrimenti  vegetabili,  che  qua 
e  là  su  tutta  la  Terra  si  rinvengono   [  12  ]. 
11.  1  Corni  d' Aminone  scoperti  in  Macia, 
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nella  maggior  parte  hanno  la  voluta,-  ossia  il 
corpo  conchigliaceo  del  diametro  di  un  pollice 
e  mezzo  a  due  ,  o  a  due  e  mezzo.  Se  ne 
trova  però  qualcuno  d'assai  più  picciolo ,  cioè 
della  grossezza  di  un  lupino  ,  ed  alcuno  se 
ne  è  ritrovato  di  mole  assai  maggiore.  Ne 
ho  veduti  altresì  di  quelli ,  che  quasi  cinque 
pollici  nella  loro  voluta  avevano  di  diametro. 
IVIi  è  accaduto  pure  d'avere  alle  mani  alcuni 
pezzi  di  questa  conchiglia  cavati  fuori  dal 
massiccio  della  stratificazione  ,  i  quali  dalla 
mole  loro  ,  e  dalla  qualità  della  curva  rappre- 
sentata dalla  loro  medesima  circonvoluzione^ 
sembrano  appartenere  ad  Ammoniti  di  mag- 
giore grandezza  ancora.  Non  saprei  dire  se 
questa  sì  notabile  differenza  di  volume  dipenda 
tutta  da  disparità  di  età  ,  o  piuttosto  da  de-, 
gradazione  di  specie  ,  essendo  numerose  le 
varietà  o  sottospecie  di  tale  Elmintolite  ,  sic- 
come fra  gli  altri  osservano  Bertrand,  Scheu-i 
chzer ,  Bromel  e  Desailier  d' Argenville.  E 
daltronde  nello  stato  presente  di  queste  nostre 
fossili  conchiglie  non  è  sì  facile  di  rilevarne 
a  tutta  evidenza  le  caratteristiche  specifiche 
differenze  sopra  quelle,  che  una  disuguaglianza 
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ó*  età  potesse  portare.  Io  .^areì  imitamene  in* 
clfnato  a  classificare  praticamente  la  maggior 
parte  de*  nostri  Ammoniti  di  Macia  nella 
varietà  decima  seconda  della  seconda  specie 
descrittaci  dal  primo  dei  citati  litologi  nel  suo 
Dictionnaire  des  Jossiles  ecc.  pag.  i5g.  [  i3  ] 
Comes  d'sdmmon  a  slries  simplcs ,  ou  Jour- 
chuès  à  dos  crenelé  et  dentelè.  Nei  frantumi 
poi  di  questa  marina  conchiglia  ,  i  quali  en- 
trano a  formare  l'  impasto  delle  tante  volte 
nominate  stratificazioni  di  Macìa  ,  mi  è  riu- 
scito di  ravvisarne  alcuni  come  globulati ,  che 
frazioni  potrebbero  considerarsi  dell'  Ammo- 
nite descrittoci  dal  lodato  Bertrand  sotto  la 
terza  varietà  della  sua  prima  specie  »  Comes 
d^^Lmmon  tuberculeuses  et  lisses  à  un  ou  dtux 
rangs  de  petites  tubercules  rondes  placée  tur 
la  superficie  de  la  volute  exterieure  ecc.  » 

12.  Molti  naturalisti  ,  siccome  accenna  l'en- 
comiato signor  Brocchi  nel  suo  Trattato  Mi- 
neralogico Chimico  sulle  Miniere  di  Ferro  del 
Dipartimento  del  Mella ,  vogliono  che  i  Corni 
d'  Aminone  ,  avendo  esistito  in  tempi  rimo- 
tissimi  ,  oggidì  non  abbiano  più  gli  originali 
nel    mare.    A   parere    di   questi    filosofi    noi 
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riconoscer  più  non  dovremmo  fra  1  vìventi 
questo  verme  conchiglia  ,  ma  potremmo  col- 
locarlo senza  esitanza  nel  catalogo  delle  tante 
specie  animali  perdute  [  14  ].  Woodward  e 
Linneo  all'opposto  pensano  che  questi  pro-J 
totipi  degli  Ammoniti  sussistano  tuttora;  ma 
che ,  essendo  il  naturale  loro  soggiorno  il 
cupo  fondo  dell'  Oceano  ,  non  possono  essi 
più  farsi  a  noi  visibili  [  i5  ].  Contro  però 
1'  opinione  di  questi  due  grand'  uomini  sem- 
bra formar  obbietto  il  rinvenire,  che  oggidì 
si  fanno  insieme  a  tale  Elmintolite  pietrefatto 
altre  conchiglie ,  siccome  osservò  anche  il  di 
sopra  lodato  sig.  Brocchi  ,  delle  quali  si  pre- 
tende conoscere  attualmente  viventi  i  proto- 
tipi ;  quindi  come  credere  che  i  soli  Corni 
d' Ammone  si  sieno  sottratti  dal  novero  delle 
conchiglie  litorali,  e  siensi  sepo'te  a  convivere 
nelle  maggiori  profondità  dell'  Oceano  fra  le 
pelagiche?   [  16  ] 

i3.  Sembra  che  favoriscano  al  contrario  l'opi- 
nione di  Linneo  e  di  Woodward  (  almeno 
quanto  all'attuale  sussistenza  degli  Ammoniti 
in  seno  al  mire  )  le  osservazioni  del  natura- 
lista G.  Biauchi   (  De  conchis   minus  notis  )  „ 
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il  quale  nell'arena  vomitata  dall'Adriatico  sul 
lido  presso  Rimini  trovò  grande  quantità  di 
picciolissime  conchiglie ,  nelle  quali  con  occhio 
armato  potè  evidentemente  discernere  i  linea- 
menti tutti  dell'Ammonite  identifico,  che  og- 
gidì fossile  in  tanti  luoghi  noi  ritroviamo  [  17]; 
sicché  in  tale  caso ,  piuttosto  che  smarrita  e 
distrutta  dovremmo  credere  questa  specie  di 
viventi  marini  caduta  in  una  eccessiva  degra- 
dazione dalla  originaria  sua  grandezza.  Ma  se 
riflettasi  poi,  che  gli  Ammoniti  e  le  altre  con- 
chigliette  microscopiche  trovantisi  nelle  are- 
ne sul  lido  dell'Adriatico,  non  iscopronsi  mai 
viventi,  e  che  morte  si  rinvengono  ugualmente 
nelle  sabbie  de' monti,  de* colli  e  decorrenti 
degli  Appennini  ,  si  potrebbe  anche  dire  che 
da  questi  luoghi  sieno  pure  state  strascinate 
al  lido  del  mar  Adriatico  quelle  stesse  osser- 
vate dal  Bianchi ,  non  che  le  altre  vedute  sulle 
sponde  del  mar  Tirreno  e  Ligustico,  anzi  che 
crederle  nate  in  que'  pelaghi ,  e  dall'  acque  vo- 
mitale sulle  sponde. 

14.  Ammessa  1'  opinione  maestrevolmente 
proposta  dal  sig.  Brocchi ,  che  la  Natura  ab- 
bia alle  specie  animali  circoscritta   la   durata  , 


nella  guisa ,  in  cui  la  vediamo  averla  essa  li- 
mitata agli  individui ,  conviene  certamente  im- 
maginarci, che,  trattane  la  influenza,  che  nella 
distruzione  di  qualche  specie  possa  per  avven- 
tura aver  avuta  quella  terribile,  e ,  per  dir  così, 
quasi  subitanea  catastrofe  rammentataci  anche 
dalla  Sacra  Storia  ,  e  cui  troviamo  sì  viva*, 
mente  impressa  su  tutto  il  Pianeta  ,  convien  , 
dissi  ,  immaginarci  che  1'  annientamento  o 
cessazione  delle  tante  altre,  delle  quali  non  ci 
rimane  che  qualche  fossile  antica  reliquia,  ese- 
guito siasi  dalla  Natura  coli' abbandonare  le  spe- 
cie all'imperio  di  questa  inesorabile  sna  legge; 
(Contro  cui  vincerla  noi)  potè  pur  anche  il  non 
men  forte  principio  in  tutti  i  viventi  insito 
della  smania  per  la  perpetuazione  della  specie. 
[Quindi  nella  maggior  parte  delle  predette  razze 
animali  terrestri  o  marine,  onde  giungere  per 
siffatta  via  all'  ultimo  loro  termine  ,  lo  gene- 
razioni devono  aver  passati  tutti  gli  innume- 
rabili gradi  di  indebolimento  progressivo  nella 
congenita  forza  riproduttiva  ;  sicché  degene- 
rando a  poco  a  poco  dalla  originaria  grandez- 
za e  moltiplicità  e  diminuendosi  così  ii  sen- 
sibilmente nelf  una  e  nell'altra  gli  individui  , 
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abbiano  portata  la  propria  specie  a  cancellarsi 
dal  ruolo  delle  sussistenti-  Ora  dai  tenuissimi 
Ammoniti  microscopici  dal  nostro  Bianchi  ri- 
feriti ,  che  pur  vorrebbonsi  fra  le  specie  tut- 
tora sussistenti  ,  e  da  quelli  poco  più  grandi 
rammentatici  da  HofFmann  ,  rimontando  noi 
coli'  immaginazione  agli  Elmintoliti  fossili  os-: 
servati  nelle  stratificazioni  di  Macia  ,  e  più 
ancora  a  quello  descrittoci  da  Vallisnieri  (  de 
Statxi  Diluv,) ,  che  dieci  piedi  avea  di  circon- 
ferenza ,  ed  all'altro  veduto  da  Spada  ,  che 
pesava  più  di  cento  libbre  (  Cela  lapid.  figurat. 
agri  Vzron.  )  ,  i  quali  da  certuni  vorrebbonsi 
i  veri  prototipi  degli  Ammoniti ,  che  vissero 
dappoi  ,  come  dedurre  potrebbesi  il  numero 
de'  secoli  dalla  Natura  impiegato  nel  portare 
siffatti  abitatori  del  mare  ad  estremi  così  di- 
stanti di  gì  aridezza  de'  loro  corpi  !  E  quanto 
maggior  tempo  poi  per  ridurre  con  sì  lento 
passo  tali  razze  viventi  al  totale  loro  estingui- 
meli to  ? 

i5.  Ma  lasciamo  questi  calcoli  sempre  su- 
periori al  nostro  intendimento  ,  e  passiamo 
alla  descrizione  sistematica  de1  nostri  Belenniti. 

I  Belenniti  ( HélmiiiihoUthus  Linnei  spec.  2.ot 


Behmnites  jéìdrovancìi  Muss  618,  Beìemnita 
Troll,  sjiec-  465  ) ,  che  in  Macia  si  trovano  , 
cono  corpi  cilindrici  retti,  della  grossezza  di 
un  lerzo  di  pollice  circa ,  e  della  lunghezza 
eli  quattro  pollici  sino  ai  selle,  ed  impiccolis- 
cono quanto  più  dall'apertura  ossia  base  si- 
no all'opposta  estremila,  ove  essi  finiscono 
In  punta  troncata.  Esaminati  attentamente  nella 
loro  superficie  questi  nostri  Belenniti  ,  altri 
presentano  un  corpo  liscio  continuato  ,  altri 
lo  mostrano  attraversato  da  frequenti  leggeris- 
sime segnature,  principalmente  vicino  alla  loro 
base  ,  le  quali  talora  sfuggono  ali1  osservazio- 
ne [  18  ].  Sono  di  una  tessitura  sottile  e  di- 
licata  nel  loro  contorno;  e  se  vengono  ridotti 
in  pezzi ,  mostrano  d'  avere  una  fibra  longi- 
tudinale ,  che  vi  sta  nel  mezzo  ,  e  a  cui  si 
veggono  condotte  dalla  circonferenza  del  ci- 
lindro ,  quali  strie  concentriche  ,  le  fibre  oriz- 
zontali ,  che  il  loro  interno  formano.  Espo- 
nendo al  fuoco  questi  Elmintoliti  ,  spargono 
essi  un  odor  fetido ,  simile  a  quello  del  corno 
bruciato  e  della  polvere  da  fucile.  Riscaldan- 
doli leggermente ,  e  poscia  nell'  acqua  fredda 
immergendoli,  si  spezzano    longitudinalmente 
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dietro  al  loro  asse,  il  che  anche  a  TVallerlo 
avvenne  di  speiimentare  [  ig  ].  In  quelli  poi, 
ai  quali  per  qualche  causa  accidentale  non  era 
stata  affatto  distrutta  la  base ,  ho  ravvisata  una 
cai' ita  conica  più  o  meno  larga  ,  in  alcuni 
vacua  ,  ed  in  altri  chiusa  da  carbonato  di 
calce  E  ne  ho  avuto  alle  mani  uno  ,  in  cui 
osservavasi  invece  una  specie  di  alveolo  fatto 
a  chiusure  superiormente  convesse,  incassate 
le  une  sopra  le  altre,  e  che  tutte  insieme  una 
specie  di  lungo  cono  formano,  simile  a  quello 
che  veggiamo  negli  Ortoceratiti  (  Orthocera- 
tites  )  [  20  ].  E  in  altri  queste  parti  organiche 
particolari  della  fossile  conchiglia  hanno  smar- 
rita ogni  determinata  figura  nella  sostanza  , 
da  cui  essa  è  compenetrata  e  piena.  La  so- 
stanza è  assolutamente  calcare  ,  sperimentata 
tale  con  tutti  i  processi  chimici ,  siccome  lo 
è  lo  stesso  guscio;  il  quale  vedesi  di  un  coloc 
osseo  oscuro,  affettando  nell'interno  una  tinta 
più  chiara,  pellucida,  testuginosa ,  di  cui  certa- 
menie  non  è  la  pietra,  nella  quale  la  marina 
spoglia  mirasi   incorporata. 

16.  Varie  sono  le  opinioni  sì  degli  antichi, 
che  de'  moderni  sull'  origine  del  Belennite  fos- 


sile.  Tutti  e  tré  i  Regni  della  Natura  se  Io 
sono  disputato.  Ma  cadono  pienamente  quelle 
opinioni  ,  che  non  ammettono  questi  corpi 
nella  classe  delle  conchiglie  marine  petrifioate. 
La  loro  struttura  interna  e  la  loro  esteriore 
corteccia  chiaramente  dimostrano ,  che  questo 
corpo  cilindrico  ha  servito  di  soggiorno  ad 
un  verme  marino ,  il  quale  ,  distrutto  poscia 
e  scomposto  ,  ha  lasciato  il  suo  casolare  in 
preda  ad  una  sostanza  lapidea  ,  che  1'  ha  com- 
penetrato e  riempiuto  sì ,  da  far  passare  il 
Eelennite  dal  regno  animale  a  quello  de'  corpi 
inorganici  [  21  ]. 

17.  Anche  questa  conchiglia  per  pare- 
re de'  più  grandi  naturalisti  è  da  tenersi  fra 
le  specie  animali  perdute,  o  almeno  fra  quel- 
le ,  che  ,  abitando  negli  abissi  del  Baltico  o 
dell'Oceano  glaciale,  non  si  lasciano  più  da 
noi  vedere  [  22  ].  La  Scandinavia  e  le  Au- 
strali regioni  sono  desse  quelle  ,  nelle  quali 
li  Belenniti  fossili  ordinariamente  si  trovano 
dispersi  nelle  situazioni  più  apriche  e  nelle 
campestri  arene  [28];  ed  è  certamente  cosa 
assai  rimarchevole  e  strana  il  trovarne  presso 
di  noi. 
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18.  CI  resta  per  ultimo  a  ragionare  de' corpi 
Silicei  rotondi  o  tondeggianti,  che  formano  la 
terza  delle  rarità  naturali  ,  che  nel  Misma  è 
riuscito  a  me  d'  osservare.  Sotto  il  mentovato 
piz  o  vetta ,  e  nelle  adiacenze ,  ove  il  nucleo 
o  la  falda  del  monte  non  è  rivestita  di  crosta 
vegetabile ,  trovansi  non  infrequenti  certe  pal- 
lottole fossili ,  confusamente  racchiuse  in  alcuni 
tratti  della  mentovata  roccia  alpina.  Veramente 
non  è  rara  cosa  il  vedere  anche  altrove  strati 
calcari  frammezzati  da  strati  selciosi;  e  ciò  ci 
si  presenta  all'  occhio  quasi  dappertutto  ,  ove 
accade  di  scorrere  montagne  di  questo  ge- 
nere nel  nostro  Dipartimento.  Alcune  poi  di 
siffatte  selciose  stratificazioni ,  le  quali  alter- 
nano colle  calcari ,  e  ne  seguono  V  andamento 
ne' banchi  meno  massicci  della  roccia  calca- 
pia  ,  si  veggono  specialmente  nelle  pendici  late- 
rali del  ridetto  vallone  presso  Macia  ;  quivi  la 
selce  è  di  color  ,  ora  verdognolo  ,  ora  oscuro 
ed  ora  rosso-vinato  [  24  ].  Anche  le  Alpi  pro- 
priamente dette  e  gli  Appennini  ne  offrono 
in  più  luoghi  chiari  esempj.  Ivi  pur  veggonsi 
talora  stratificati  in  mezzo  ad  una  sostanza 
terrea  de'  ciottoli    silicei ,  e  benanche  (  il  che 
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però  è  raro  )  di  que1  ciottoli ,  che  sono  un 
ammasso  evidente  di  conchiglie  marine  selci- 
6cate.  Ma  tali  non  sono  quelli,  che  nel  Misma 
noi  abbiamo.  Queste  nostre  pallottole  sono  di 
Una  selce  verd'-oscura  o  nericcia  [  25  ].  E 
mentre  molte  sono  perfettamente  sferiche  o 
quasi  sferiche  ,  altre  hanno  una  rotondità  va- 
riata ed  irregolare.  Alcune  hanno  un  nocciolo 
continuato  tutto  di  un  pezzo  ;  altre  lo  mo- 
strano screpoloso  e  fesso.  Alcune  presentano 
de' buchi  ne' fianchi  ;  ed  altre  hanno  un  vuoto 
nel  centro  a  fogg'a  delle  etiti  ,  ingombro  di 
terra  arida  calcare  ,  che  sembra  essere  slato  il 
nocciolo  ,  su  cui  la  palla  siasi  lavorata.  Alcune 
sono  nude  e  levigate  nel  contorno  ,  altre  co- 
perte di  una  patina  o  crosta  tufacea.  Alcune 
hanno  un  pollice  di  diametro,  ed  allre  sino  a 
cinque  ;  e  sembrano  palle  da  cannone.  Tutte 
si  veggono  incorporate  nella  roccia  ^dìpina  , 
alla  maniera  ,  che  nella  molle  cera  restereb- 
bero conficate  le  palle  d'artiglieria  ,  con  forza 
cacciatevi.  E  finalmente  talune  di  queste  pal-- 
lottole  s'  incontrano  di  maggior  volume ,  le 
quali ,  come  se  fossero  state  dalla  sovrapposta 
roccia    schiacciate   e  sformate ,   rappresentano 
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tult' altra  figura.  Il  fenomeno  dà  all'occhio  se- 
gnatamente lungo  il  viottolo  ,  che  attraver- 
sando la  pendice  meridionale  del  monte  sotto 
l' accennata  vetta  conduce  al  santuario  deno- 
minato S.  Maria  di  Misma  [  26  ]. 

ig.  E  cosa  sono  mai  questi  ciottoli  o  palle? 
Entrarono  desse  già  così  figurate  e  dure  nella 
roccia  /dlpina  ancor  molle  ?  Ovvero  la  terra 
calcare  venne  depositata  sopra  corpi  facili  ad 
essere  distrutti  ,  quali  sono  le  sostanze  animali 
e  vegetabili?  E  dopo  che  quella  si  è  rassodata 
in  pietra  ,  come  si  sono  queste  consunte  ,  la- 
sciando così  la  forma ,  in  cui  1'  acqua  per  infil- 
trazione pare  che  abbia  poi  deposta  la  selce  ? 
Ma  giacché  molti  ciottoli  o  palle  hanno  nel 
mezzo  una  specie  di  nocciolo  bianco  e  calcare, 
come  se  ne  spiegherà  la  formazione  ?  Queste 
selci  rotonde  furono  talora  credute  frutta  di 
varie  specie  selcificate  ;  ed  alla  figura  si  po- 
trebbero considerare  per  tali  ;  ma  con  qual 
mezzo  può  essersi  riempiuto  di  terra  calcare 
il  luogo  del  nocciolo  o  della  capsula,  essendo 
selcioso  il  resto  del  corpo  ,  cioè  riempiuto  di 
selce  il  vuoto  ,  che  prima  occupavasi  dalla 
drupa  ? 
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2o.  Qualche  naturalista  ha  opinato  che  colali 
palle ,  anche  altrove  per  avventura  rinvenute  , 
non  sieno  vere  impronte  di  frutta ,  ma  animali 
lapidificati  in  istato  letargico  ;  nel  quale  con- 
Ibrmansi  avvolgendosi  a  foggia  di  palle,  co- 
me nelle  Marmotte  osservò  Prunelle  (  De  la 
Mèthérie  Dictio.  ann.  1811,)  e  noi  veggiamo 
tuttodì  negli  scoiatoli  e  nelle  serpi  ,  che  la- 
sciano sempre  nel  centro  ,  acchiocciolandosi , 
un  vano  più  o  meno  grande  ;  ed  ha  perciò 
conghietturato  che  questi  animali  così  intor- 
mentiti sieno  stati  ricoperti  di  terra  calcare 
(  penetrata  pure  nel  vuoto  centrale  )  ,  dentro  la 
quale  perirono  ,  e  che  siensi  poscia  ,  dopo 
1'  induramento  della  terra  ,  distrutti  e  consu- 
mati ,  lasciando  un  vacuo  tondo  o  tondeg-. 
giante  ,  col  nocciolo  calcare  in  mezzo  ;  nel 
qual  vuoto  l'acqua  abbia  in  fine  portata  per 
filtrazione  la  selce  ad  occuparlo.  Altri  pensano 
che  la  selce  sia  penetrala  ad  occupare  questi 
vacui  nella  roccia  alpina  ,  o  sieno  eglino  stati 
lasciati  da  sostanze  animali  scomposte,  oppure 
da  vegetabili  distrutti:  e  che,  siccome  le  selci 
hanno  sempre  una  porzione  qualunque  di  cal- 
ce ,  così  questa  a  poco  a   poco   sia  penetrata 
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nel  centro,  od  In  altro  luogo  determinato  dalla 
combinazione  delle  circostanze ,  e  molto  più 
dal  libero  esercizio  delle  chimiche  affinità. 

21.  io  non  oso  di  condannare  ,  né  di  ap- 
provare siffatte  conghietture.  Debbo  però,  per 
la  pura  verità,  far  osservare  non  essere  nuovo 
che  trovinsi  nel  marmo  delle  impronte  non 
solo  di  vegetabili  ,  ma  ben  anche  d' animali 
ignudi  [  27  ].  Si  sa  dalla  chimica  altresì  che 
l'acqua  mediante  l'acido  sfatico  tiene  in  dis- 
soluzione la  selce ,  e  che  1'  acido  carbonico 
dall'  acqua  precipita  la  selce  del  pari  che  la 
stessa  calce.  Per  il  che  il  signor  Achard  ,  se 
creder  vogliamo  alle  sue  sperienze,  da  arena 
quarzosa  ed  acqua  impregnata  d'  aria  fissa 
(  acido  carbonico  )  ,  ottenne  de'  piccioli  cri- 
stalli di  quarzo  jalino.  Il  cel.  Faujas  S.  Fond, 
vedendo  tutti  i  legni  petrificati  cangiarsi  in 
selce  ,  ancorché  nel  mezzo  di  terre  e  pietre 
calcari  ,  opina  che  ciò  tenga  a  qualche  grande 
operazione  della  Natura  da  noi  non  ancor  co- 
nosciuta, se  non  negli  effetti  (  Geoìog.  T.  I.  ). 

22.  Ho  esposto,  più  che  la  mia,  le  opi- 
nioni altrui  sul  fenomeno  delle  palle  silicee  , 
che  nel  monte  Misma  troviamo.  Ma  non  posso 
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dissimulare  che  le  precedenti  di  lui  spiega- 
zioni non  si  presentino  a  me  stesso  avvolte 
in  difficoltà  grandissime  ,  segnatamente  nella 
parte  ,  che  risguarda  i  primord)  di  siffatte 
palle  ,  i  quali  voglionsi  derivare  da  sostanze 
vegetabili  od  animali.  La  ineguaglianza  così 
marcata  di  questi  pezzi  silicei  ora  grandi,  ora 
piccioli,  ora  ignudi  ,  ora  di  tufacea  patina  ve- 
stiti,  ora  tondi  o  tondeggianti  ,  ed  ora  sotto 
altre  non  analoghe  configurazioni  nella  roccia 
alpina  schiacciati  ,  sembra  ,  oltre  i  tanti  al- 
tri ,  un  obbielto  fortissimo  contro  le  ripor- 
tate teorie.  E  non  si  potrebbe  piuttosto  spie- 
gare il  fatto  con  una  di  quelle  chimiche  ope- 
razioni, che  noi  troviamo  così  famigliari  alla 
Natura  in  tutti  i  suoi  fenomeni  ;  e  alle  quali 
dobbiamo  sempre  ricorrere  ogni  qualvolta  ra- 
gionar vogliamo  della  conformazione  primitiva 
e  progressiva  della  crosta  del  nostro  Globo  ? 
In  questo  caso  si  potrebbe  dire  (  certamente 
se  non  con  più  di  verità  ,  almeno  con  sem- 
plicità maggiore  )  che  ,  trovandosi  in  istato 
di  dissoluzione  la  selce  e  la  calce  nel  fluido 
primitivo  ,  il  quale  convien  dire  abbia  lunga-^ 
mente  coperta  la  superficie  del  nostro  Pianeta 
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«ella  sua  prima  infanzia  [  28  ] ,  libero  quivi 
avendo  esse  1'  esercizio  delle  affinità  chimiche, 
le  particelle  integranti  ossia  assimilati  della 
prima  da!  proprio  dissolvente  abbandonate ,  in 
confronto  dell'  azione  di  un  altro  più  forte , 
siensi  riunite  e  precipitate  sotto  una  non  afr 
fatto  indeterminata  figura  ,  in  questo  luogo, 
e  per  particolari  eventuali  circostanze  ;  e  che 
talora  imprigionando  ,  nel  loro  accozzarsi  in- 
sieme ,  de'  piccioli  noccioli  di  calce  parimente 
dall'acido  carbonico  fatta  precipitare  e  rappi- 
gliare ,  abbiano  nel  loro  seno  questi  silicei 
aggruppamenti  racchiuse  le  picciole  masse  cal- 
cari ,  che  in  essi  scopriamo,  Dovrebbesi  poi 
soggiungere  che  alcuni  di  questi  informi  ine- 
guali ammassi  silicei  ,  i  più  voluminosi  sieno 
restati  immobili  sul  fondo  del  gran  pelago , 
e  che  la  deposizione  della  calcarea  sostanza ,  in 
assai  maggiore  quantità  sopra  di  essi  precipi- 
tata e  deposta  ,  gli  abbia  involti  ,  ricoperti  e 
schiacciati:  mentre  i  più  piccioli  di  essi  nell'ac- 
que con  maggior  facilità  fluttuanti  e  strasci- 
nati ,  arrotandosi  sul  proprio  asse ,  abbiano 
riportata  quella  regolare  figura  ,  che  in  molti 
di  essi  miriamo  :  restando  poscia  anche  questi 


dalla  precipitazione  della  calce  ricoperti  e  nella 
grande  massa  della  roccia  alpina  incorporati. 
23.  Ben  contento  d'  aver  fatto  conoscere 
anche  queste  particolari  petrifkazioni,  non  ad 
altro  aspiro  che  alla  gloria  di  avere  aggiunta 
qualche  notizia  alla  massa  generale  de' fatti, 
che  condur  ci  possono  a  ben  esaminare  il 
nostro  Globo.  E  terminerò  il  discorso  col  detto 
di  Plinio  »  Quero  ne  h(EC  legtntes ,  quomam 
in  his  spernunt  multa  ,  edam  relata  fastidio 
damnenf,  cum  in  coiitemplatione  Naturae  nij» 
possit  videri  supervacaneuni  «, 


ANNOTAZIONI 


(  i  )  IVI  r  sia  qui  permesso  di  soggiungere  ad  erudi* 
zione  di  chi  nella  Geologia  non  fosse  per  avventura 
versato  ,  che  le  opinioni  de'  naturalisti  de1  tempi  nostri 
sulla  conformazione  del  nostro  Pianeta  sono  tré.  Altri , 
detti  Plutonisti ,  opinano  che  la  Terra  in  origine  fosse 
tutta  in  una  soluzione  ignea  pel  calorico  ,  che  in  essa 
agiva  liberamente.  Ed  analogo  a  questa  è  l'  opinione 
del  cel.  Buffon  ,  il  quale  immaginò  essere  il  nostro  Globo 
un  pezzo  di  Sole ,  staccatosi  dall'  urto  di  una  Cometa  t 
che  gl'impresse  i  tré  moti,  nel  nostro  Pianeta  conosciuti. 
Altri,  chiamati  Vulcanisti,  suppongono  un  fuoco  nel  centro 
della  Terra,  il  quale,  emergendo  pei  vulcani,  ne  abbia 
cangiata  tutta  o  quasi  tutta  la  crosta.  Altri  finalmente  , 
detti  h'ettunisti^  pensano  che  in  principio  tutto  fosse  acqua, 
equabilmente  sparsa  sopra  tutta  la  superficie  del  Globo  , 
e  che  porzione  di  essa  per  chimica  azione  siasi  can- 
giata in  aria ,  e  il  resto  ,  succeduta  essendo  la  precipi- 
tazione e  la  deposi/ione  delle  sostanze ,  da  cui  risulta- 
rono i  terrei  sedimenti  e  le  stratificazioni ,  ed  indi , 
mercè  le  occorse  catastrofi ,  le  montagne ,  siasi  riti- 
rato a  formare  i  mari. 
Tutte   e  tré   queste    opinioni  hanno  [de1  rinomatissimi 


apologisti  e  de'  grandi  seguaci ,  i  quali  ,  della  propria 
sentenza  persuasi  ,  cercano  maestrevolmente  confutare 
l'  altrui ,  con  ardite  immaginazioni  e  con  ingegnosi 
raziocinj  ,  i  quali  reciprocamente  ventilati  e  ribattuti 
fanno  in  ultima  analisi  conoscere  essere  assai  poco  quel 
che  sappiamo,  in  confronto  del  molto  che  ancor  ci  resta 
a  sapere  ,  onde  aver  una  lusinga  fondata  di  cogliere  giu- 
stamente nel  segno. 

C  a  )  Lapis  Cotarius  Wallerii  spec.  83  (3)  e  spec.  86  (£). 
Essa  è  qui  disposta  in  guisa  da  riempire  gli  interstizi 
e  le  fessure  maggiori  della  roccia  calcare,  di  cui  è  for- 
mato il  corpo  della  montagna  ,  e  da  frastagliare  a  guisa 
di  filoni  il  grande  nocciolo  e  le  sue  adiacenze  da  un 
fianco  all'  altro. 

(  3  )  Piz  è  derivativo  da  Spi*  ,  parola  tedesca  che  si- 
gnifica cima  ,  cresta  ,  ecc. 

(  4  )   Ueber  dan  Bauder  Erde  inden   Alpen.  gerbirge  ecc. 

(  5  )  Memoria  Mineralogica  sulla    Valle  di  Fassa  ecc. 

(  6  )  Non  disaggradevole  ,  almeno  al  lettor  patrio  , 
sarà  ,  mi  lusingo  ,  che  qui  io  faccia  alcun  cenno  sul 
vecchio  monasterio  ,  che  di  Abbazia  diede  il  nome  a 
questa  villetta.  Essa  ,  che  localmente  appartiene  a  Val- 
lalta,  adiacenza  di  Valle  Seriana,  ebbe  un  cenobio  di 
Cisterciensi  ,  fondatovi  da  Gregorio  vescovo  di  Bergamo 
nel  secolo  XII.  Il  prelato  essendosi  trovato  con  s.  Ber- 
nardo al  consiglio  generale  di  Pisa  ,  poscia  in  Milano  , 
ottenne  dal  s.  Abbate  alcuni  individui  dell'  ordine  1 
all'  uopo  di  fondare  anche  nel  contado  di  Bergamo  un 
monasteri"»  di  tale  istituto  ,  siccome  altrove  era.si  fatto. 

I  monaci  spediti  scielsero  ,  piuttosto  che  altra,  l'ere- 
ma  situazione  di  Vallalta  ,  come  la  più    atta   al  ritiro  » 


all'  orazione  ed  alla  contemplazione ,  che  eglino  in 
que'  tempi  professavano  eminentemente. 

Da  un  decreto,  che  lungamente  si  conservò,  nell'ar- 
chivio di  quel  cenobio  ,  si  raccoglie  che  la  fabbrica 
della  chiesa  e  del  monasterio  s\incominciò  nel  n35  ,  e  fu 
presso  che  compita  nel  n36.  In  esso  documento,  sic- 
come accenna  1'  erudit.  sig  Arciprete  Ronchetti  nelle 
sue  Memorie  Storiche  della  Città  e  Chiesa  di  Bergamo  ,  to- 
mo III.  pag.  64  ,  il  prelato  fondatore  racconta  »  che  , 
>»  essendo  egli  indegno  monaco  ed  umile  vescovo  della 
»  Chiesa  di  Bergamo ,  coli'  autorità  e  favore  di  Papa 
»  Innocenzo  ,  e  col  consenso  e  consiglio  de1  venerabili 
j>  suoi  fratelli  chierici ,  del  suo  avvocato  ,  e  de'  nobili 
:>  e  saggi  cittadini,  avea  fabbricato  nella  detta  valle 
»  (  Vallalta  )  ne'  fondi  del  suo  vescovato  una  Chiesa  in 
»  onore  di  S.  Benedetto ,  sotto  la  cura  di  Ansoino  uomo 
>>  onesto  e  religioso,  assegnato  loro  in  padre  e  rettore, 
»  con  ordine  che  tutti  vivessero  sotto  1'  ombra  e  tutela 
»  del  vescovo  di  Bergamo.   « 

Si  descrivono  poscia  in  questa  antica  carta  i  campi , 
i  prati ,  i  boschi  e  gli  acquedotti  di  proprietà  vescovile 
in  detta  valle ,  donati  a  desso  monasterio  coli'  appendice 
di  libbre  tredici  di  cera  bianca  lavorata  ,  da  contribuirsi 
annualmente  in  perpetuo  al  vescovo  ,  alla  quale  dona- 
zione quasi  contemporaneamente  il  prelato  aggiunse 
l' altra  della  cappella  di  s.  Salvatore  in  Bergamo  con 
tutte  le  sue  rendite  :  largizioni  queste  ,  che  ancora  con 
altre  molte,  confermate  vennero  da  Papa  Innocenzo  IL 
nel  11 38,  e  nel  11 85  da  Urbano  III.,  unitamente  alla 
giurisdizione  sulla  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Trento,  e 
di  s.  Giorgio  in  Teze. 
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Dà  questo  cenobio  scelti  vennero  i  monaci ,  che  Al- 
ternano vescovo  di  Trento  ricercò  ,  ed  adoperò  nella 
istituzione  di  un  monasterio  dell'  ordine  in  quella  città 
presso  la  mentovata  chiesa ,  vicino  al  ponte  sull'  Adige  3 
quindi  a  quello  ,  che  questo  restarono  sotto  la  dipen- 
denza del  monasterio  di  Vallalta. 

Questo  fiori  lungamente  per  uomini  in  santità  e  dot- 
trina distinti  5  ed  è  ad  essi  che  noi  dobbiamo  la  colti- 
vazione di  quegli  eremi  luoghi ,  ora  divenuti  incompa- 
rabilmente più  fruttiferi  ed  utili.  Debbe  essere  stato  sop- 
presso questo  cenobio  nel  secolo  decimosesto  ,  se  vo- 
gliain  credere  al  cenno  ,  che  ne  fa  lo  storico  nostro 
fra  Celestino  nella  sua  Istoria  quadripartita  di  Bergamo  5 
ma  altri  credono  ciò  avvenuto  nel  secolo  susseguente. 

Venne  quindi  secolarizzata  l' Abbazia ,  e  convertita 
in  Commenda ,  che  servi  poscia  lungamente  di  appa- 
naggio  a'  prelati  veneti  ;  1'  ultimo  de'  quali  fu  il  car- 
dinal Cornaro.  Durante  la  vita  di  questo  dignitario  ec- 
clesiastico il  Veneto  Senato  avea  con  decr.  2  settembre 
1773  ,  fissata  la  vendita  dell'  Abbazia  ,  disponendone  il 
capitale  alla  pubblica  zecca  ,  onde  coi  prò  fosse  accre- 
sciuta la  congrua  ai  parrochi  più  poveri  della  diocesi.  E 
nel  1792,  morto  essendo  il  detto  cardinale,  il  Governo 
si  dispose  ad  effettuare  questa  saggia  Sovrana  disposi- 
zione. 

Molti  de'  coloni  ,  i  quali  da  secoli  avuta  avevano  gran 
parte  de'  fondi  in  affittanza  ,  ricorsi ,  onde  non  esserne 
spogliati  ,  ottennero  dalla  generosa  paternità  del  Prin- 
cipato d' essere  considerati  quali  livellar]  perpetui  ,  j 
liberi  da  qualsivoglia  aumento  di  contribuzione  in  av- 
venire.   Il    nuovo    compratore   de1  possessi    dell'  Abbadia 


ricever  dovette  essi  coloni  sotto  tale  denominazione  é 
condizione  ;  e  versò  nel  pubblico  erario  il  convenuto 
capitale  ;  il  cui  frutto  ebbe  fedelmente  il  suaccennato  uso 
lodevolissimo.  Poco  dopo  essi  coloni  dal  pubblico  acqui- 
statore  redimettero  in  perpetuo  i  fondi  livellati ,  e  com- 
perarono il  resto  dell'  Abbazia. 

II  fabbricato  del  monasterio  ora  è  convertito  per  la 
massima  parte  in  abitazione  colonica  :  e  la  chiesa  ,  la 
quale  è  di  struttura  antica,  analoga  appunto  al  gusto  del 
secolo  XII ,  fu  alterata  in  occasione  che ,  non  ha  guari , 
si  pensò  a  ristorarla.  E  officiata  da  uu  cappellano  in 
dipendenza  della  prepositurale  di  Albino  ,  che  ne  è  la 
parrocchia. 

Ha  sulla  destra  del  coro  una  piccola  cappella ,  ora 
usata  a  sacrestia  ,  ove  sono  da  mirarsi  due  belle  arche 
sepolcrali  di  bardiglio  ,  alquanto  elevate  da  terra,  e  che 
appartengono  all'  illustre  antichissima  famiglia  Suardi. 
Questi  due  monumenti ,  perfettamente  simili  ,  sono  del 
gusto  del  secolo  XIV ,  bene  intagliati  ,  ambidue  con 
istemmi  e  geroglifici  gentilizj  del  casato  ,  il  tutto  ben 
conservato.  Uno  di  essi  è  senza  iscrizione  3  e  1'  altro  ne 
conserva  una  incisa  in  caratteri  gotici ,  da  cui  raccogliesi 
che  un  certo  Nobilis  Dominus  Lanfrancus  de  Suardis  vi  è 
sepolto  ,  passato  all'  altra  vita  il  di  vigesimoprirao  di 
gennajo  del  mille  trecento  trenta. 

£7)  Cioè  a  dire  un  calcareus  rudis  spec  I.  C  A  ),  che 
passa  al  marmar  unicolor  album  spec  8.  (  b  )  Wall. 

(  8  )  Ubi  testacea  et  lithoophyta  fossilia  existunt  in  magna 
copia  ,  ibi  quondam  fuere  maris  littora  ,  aut  abyssus  ;  cunt 
sint  mera  vestigia  maris  omni  historia  anticjuioria.  Diluvium 
vero  non  demonstrant  %  sed  tantum  longioris  aevi  rudero.  Lin- 


rteus  (  Systema  Natura;  tom.  III.  pag.  i 62  ,  edit.  Vindo- 
bona  1770.  ) 

(  9  )  Lithomarga  Ludmgii ,  Marga  tophacea  frali,  spec. 
34  (a). 

C  io  )  Si  possono  leggere  su  questo  articolo  il  Diction- 
Tiaire  universel  des  fossiles  propres  ,  e£  *f«  fossiles  accidentate 
del  sig.  Bertrand  ,  e  la  sua  altra  opera  Recueil  de  divers 
traitès  sur  VHistoire  Naturelle  de  la  Terre,  et  des  fossiles  : 
les  Lettres  Phylosophiques  de  Bourguet  :  l'Index  Testac.  Gual- 
tieri :  e  l'Enciclopedia  T.  IV.  ediz.  di  Livorno  (corx-du. 
pag.  228  )  e  moltissimi  altri   autori. 

(11)  Siffatta  distruzione  del  guscio  non  è  parimente 
successa  in  certe  altre  conchiglie  bivalve ,  le  quali  si 
hanno  copiosamente  in  una  calcaria  stratificazione  ,  che 
dall'  altura  di  Dossena  sulla  sinistra  del  Brembo  mirasi 
corrispondere  con  declivio  rettilineo  ad  un'  altra  iden- 
tifica piena  de'  medesimi  impietrimene ,  che  dassi  a  ve- 
dere nell'  imo  della  vallata  sulla  destra  dello  stesso  fiu- 
me ,  fra  le  ville  di  San  Giovanbianco  e  di  Cornelio. 
Awene  fra  queste  alcuna,  che  sembra  di  fresco  tolta  dal 
suo  elemento.  Tanto  sono  ben  conservate  le  sembianze 
originali  del  suo  vestito ,  sebbene  sostanzialmente  essa 
non  sia  che  carbonato  di  calce ,  siccome  carbonato  di  calce 
è  quello ,  di  cui  vedesi  riempiuta. 

(  ia)  Calx  vi  calcifica  mutat  corpora  aliena  in  calcariam 
substantiam  etc.  Linneus  Systema  Natu.  T.  III.  pag.  1 84  della 
sopracitata  edizione. 

(  i3)  Veramente  il  sig.  Bertrand  nel  citato  suo  Di- 
zionario de'  fossili  chiama  specie  di  Ammoniti  quelle , 
che  a  mio  corto  pensare  van  meglio  dette  varietà  o  sot- 
tospecie. 


(  14  )  Il  sig.  Cuvier  ,  parlando  de'  quadrupedi  anno- 
vera ventidue  specie  perdute ,  affatto  differenti  da  quelle, 
che  ora  noi  conosciamo.  Ed  altri  naturalisti  hanno  tro- 
vato un  numero  incomparabilmente  maggiore  di  specie 
d'  animali  marini ,  de'  quali  non  esistono  più  i  proto- 
tipi ,  se  non  se  nella  classe  degli  impietrimenti. 

(l5)  Habitant  hcec  (  Hammonites  a-t  )  totidem  distinctCB 
specie:  procul  dubio  in  abysso  pelagi  inter  deperditas  nume- 
ratce  ,  nec  testce  in  ullo  museo  visce  £  Linneus  nell'  opera 
sopracitata  Tomo  III.  pag.  162). 

(  16  )  Appunto  per  distinguere  le  une  dalle  altre  si  è' 
convenuto  comunemente  fra  i  naturalisti  di  chiamare 
conchiglie  Pelagiche  quelle  ,  che  vivono  nel  più  cupo 
fondo  del  mare  ,  e  Litorali  quelle  ,  che  si  hanno  non 
molto  lungi  dal  lido  ,  o  certamente  a  mediocre  profondità. 

(17)  Il  sig.  Desaillier  d'  Argenville ,  parlando  della 
scoperta  del  sig.  Bianchi,  dice  che  »  il  primo,  il  quale 
»  ci  abbia  fatto  conoscere  i  Corni  d' Ammone  microsco- 
»  pici  fu  il  signor  Bianchi  ,  che  li  trovò  sulle  spiagge 
»  marine  di  Rimini  unitamente  ad  altri  nautili  parimente 
»  microscopici.  «  E  cita  la  figura  de'  medesin.i  nelVIndea: 
Testac,  del  Gualtieri.  Secondo  poi  esso  sig.  d'Argenville 
se  ne  sono  trovati  di  alquanto  pia  grandi  nelle  sabbie 
del  Berghen  in  Norveggia  ,  come  dice  anche  Hoffmann 
(  Conchyliologie    Desaillier    <P  Argenville  T.  I.  p.  606-731.  ) 

(  18  )  La  figura  de'  nostri  Belenniti  coincide  perfetta- 
mente colla  descrizione  ,  che  di  questa  fossile  conchiglia 
ci  somministra  il  Dictionnaire  d*His  taire  Naturelle ,  in  2^. 
voi.  in  8.°  Paris  an  XI  -   i8o5  -  all'articolo  Belenniti. 

(  19  )  Nel  suo  ìystema  Mineralogicum  etc.  Tom,  li, 
observat,   3»  pag.  449, 


(  20  )  La  qualche  somiglianza  tra  li  Belenniti  e  gli 
Ortoceratiti  ha  indotto  alcuna  fiata  a  prendere  gli  uni 
per  gli  altri  ;  al  che  forse  può  aver  dato  motivo  anche 
la  comunione  del  nome  generico  di  Helminihxtlithus  dato 
da  Linneo  promiscuamente  ali1  uno  e  all'  altro  di  questi 
vermi-conchiglia.  Ma  sono  bastantemente  marcate  le 
caratteristiche  differenze  loro  ,  perchè  bene  esaminandoli 
non  si  abbia  a  prendere  abbaglio. 

(  21  )  11  Belennite  conosciuto  presso  gli  antichi  sotto 
il  nome  di  Ceraunites  ,  di  Coracias  ,  di  Corvinus  lapis  ,  di 
Lapis  Lynch  o  Lync.-.rius  secondo  Dioscoride ,  Teofrasto  , 
e  Plinio ,  fu  da  quest'  ultimo  chiamato  anche  Datylus 
Ideus  dall'  essere  desso  stato  rinvenuto  sul  monte  Ida. 
Riportò  dappoi  varj  altri  nomi ,  fra  i  quali  quello  di 
Lapis  fulminaris ,  e  di  Tonitrui  cuneus  dall'essere  stato  bea 
anche  creduto  un  corpo  formato  nelle  nuvole.  Il  signor 
Woodward  nella  sua  Geografia  Physicu  ,  ed  i  di  lui  se- 
guaci Scheuchzer,  e  Monier  sospettano  che  il  Belennite 
sia  originario  del  regno  minerale  ;  e  dietro  questi 
Langius  nella  sua  Historìa  Lapid,  figurai.  ,  ed  Assaltus 
in  notis  ad  Mercati  metallurgiam  lo  vollero  uno  stalattite 
prodotto  dal  Jluor  minerale.  Finalmente  Libavius  in  Singul. 
B.  III.  Ub.  3,  cap.  18,  e  Gesnero  in  Corollar.  ad  Epiphan* 
credettero  che  questo  fossile  fosse  un  Succino  pietrifi- 
cato. Luidius  nella  sua  Tehnograph.  Lithooph.  Britan.  mo- 
strò dubitare  che  i  Belenniti  abbiano  origine  dal  corno 
del  pesce  Narvallo,  Narval ,  o  dai  Penacchj  di  mare 
Tenicilla  marina ,  oppure  da'  Dentali  t  Dentalia.  E  Volck- 
man  gli  ebbe  piuttosto  per  raggi  e  spine  di  un  animale 
marino.  Bourguet  sostenne  che  denti  fossero  della  Ba- 
lena    americana   da  Rondelet  descritta  sotto  il  nome    di 
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Phyieter ,  ò  del  Cocodrillo  Alligator  parimente  d'America 
(  Leti,  philos.  sur  la  format,  des  Sels  )  :  opinione  adottata 
anche  dagli  Enciclopedisti.  Altri  come  Klein  e  Sievers 
pensarono  che  fossero  spine  o  raggi  di  Echini  aculei  vel 
radii  Echinorum  ;  e  Fischer  e  Buffon  loro  seguaci  persino 
asserirono  possedere  degli  Echini  forniti  di  queste  spine. 
Fra  i  più  moderni  Rosinus  De  Belemnitibus  ,  J.  Th.  Klein 
De  Tubul.  Mann.,  Breyn  De  Polythalamiis ,  ed  Ehrhat  De 
Belemn.  Svev.  ,  Wolch  De  Stat.  Reth.  ,  e  Daumer  nella 
sua  Mineralogia  sostengono  doversi  i  Belenniti  collocare 
fra  i  Testacei,  e  potersi  essi  considerare  quali  tuboll 
Tubulos  marini  particolari  peculiares ,  o  noccioli,  nucleos , 
generati  ne'  Testacei  ,  siccome  sembra  credere  anche 
Allioni  nella  sua  Orycto.  Pedemon.  Ma  svaniscono  cotalì 
opinioni  in  confronto  di  un  attento  esame,  che  si  faccia 
è  sulla  interna  struttura  e  sulla  tessitura  esteriore  di 
questo  Elmintolite.  Wallerio  stesso ,  che  dapprima  clas- 
sificato avea  il  Belennite  fra  gli  informi  marini  animali , 
Holothurìa* ,  abbandonò  il  suo  parere  meliora  a  N.  V. 
Linnè  iam  edoctus.  Q  Wall.  Systema  Mineralogicum ,  T.  II. 
observat.  3.  in  calce  ,  pag.  45 1.  } 

(22)  Allioni  asserisce  egli  pure  nella  sua  Oryct.  Pedem. 
Sopraccitata  che  il  Belennite  è  una  conchiglia  pelagiana  , 
vale  a  dire  abitatrice,  seppur  sussiste  ,  degli  abissi  del 
mare  (  Bertrand  Dictio.  Oryct.  ,  pag.  70.  )  ;  ed  il  citato 
Dictionnaire  d'Histoire  Naturelle  dice  che  i  Belenniti  sin» 
ad  ora  non  si  sono  da  noi  trovati  che  fossili. 

(  23  )  Linneus  Systema  Naturai  etc.    Tom.  IH.  pag.   170. 

(34^  Petrosilex  cequabilis  Wall.  spec.  iaa.(a),  (b),  (e). 

C  a 5  )  Silex  cequabilis  spec.  Il5  viridescens  vel  colore  fer- 
reo Wall, 


C  26  )  Anche  qui  siami  lecito  di  fare  un  cenno  di  sto- 
ria politico-patria  rapporto  a  questo  rinomatissimo  san- 
tuario ,  sul  quale  si  h  t  molto  di  favoloso  ,  e  pochissimo 
di  certo  e  comprovato. 

La  chiesa  di  S.  Maria  di  Misma  anche  dalla  sua  struttura 
appare  di  data  molto  antica,  e  fabbrica  certamente  de'bassi 
secoli.  È  adorna  di  un  quadro  rappresentante  Maria  Vergi- 
ne Assunta:  pittura  del  celebre  nostro  Moroni  :  e  la  quale 
vuoisi  un  capo  d1  opera  di  questo  insigne  pennello.  Nel 
resto  la  chiesa  non  ha  ,  a  mio  credere  ,  cosa  né  antica 
né  moderna,  la  quale  possa  l'altrui  curiosità  interessare. 

S'  inganna  certamente  lo  storico  nostro  P.  Calvi 
(  Effemeridi  ecc.  Tom.  I.  pag.  46  )  coli'  asserire  ,  che  la 
chiesa  e  prepositura  di  S.  Maria  di  Misma  sia  stata  una 
casa  degli  Umiliati  ,  non  essendovi  in  vero  alcun  docu- 
mento ,  a  cui  una  tale  opinione  si  appoggia  ,  anzi  con- 
trastandovi tutti  que'  pochi  ,  che  ce  ne  restano.  Trovo 
al  certo  meglio  fonJata  l'altra,  che  risulta  dall'opera 
Sinopsis  rerum  ac  temporum  Ecclesia?  Bergomensis  etc.  ,  in 
cui  tra  le  parrocchie  della  diocesi  vengono  riportate 
alcune  distinte  ed  insigni  per  antichi  collegi  di  canon 
nici,  e  fra  esse  appunto  quella  sul  monte  Misma  »  Pa- 
rochia?  ,  auas  inter  multa?  olim  collegiis  canonicorum  insignest 
nempe  in  monte  Misma  etc.  »  pag.    14. 

In  un  rotolo  antico,  cioè  del  1004,  esistente  nell'ar- 
chivio parrocchiale  di  Cenate  (  favoritomi  in  esempio 
dall'attuale  proposto  insigne  oratore  sig.  D.  Gio.  Magri  ) 
leggesi  che  un  certo  sacerdote  Giacomo  canonico  di 
S.  Maria  di  Misma  fu  chiamato  al  Sinodo  Diocesano  te- 
nuto in  Bergamo  in  detto  anno  dal  vescovo  Giovanni 
(  certamente  della  famiglia  Scanzia  ossia  da  Scanzo  ). 


Ed  in  un  altro  rotolo  di  data  anteriore  esistente  pur 
esso  in  quell'  archivio  trovasi  pubblicato  sulla  piazza  di 
Casco  V  elenco  dei  fondi  posseduti  da'  signori  prebendi 
canonici ,  e  dall'  abbate  da  Terzo  prevosto  di  S.  Maria 
di  Misma.  Casco  è  una  contrada  della  vasta  comunità  di 
Cenate  alle  radici  del  Misma  lungo  la  strada,  che  al  san- 
tuario conduce  ;  e  viene  rammentata  in  varie  antiche 
carte  sino  nel  77^  (  Codex  Diplomatlcus  etc.  pag.  840  del 
cel.  nostro  antiquario  canonico  Mario  Lupi  ). 

Trovasi  fatta  menzione  del  detto  prevosto  da  Terzo 
anche  in  una  decisione  pronunciata  dai  due  vicarj  ve- 
scovili Guido  da  Mazzanica ,  ed  Alberto  da  Premolo  ca- 
nonici della  cattedrale  di  Bergamo  nel  1294.  Un  certo 
Offredo  da  Terzo  chierico  di  S.  Maria  di  Misma  affron- 
tato avea  con  villanie  in  que'  contorni  esso  prevosto  da 
Terzo  per  nome  Guiscardo  ,  e  poco  dopo  ferito  in  una 
Coscia,  mentre  da  quella  chiesa  tornava  alla  sua  casa 
in  Terzo.  Chiamato  l'offensore  Offredo  e  comparso  in- 
nanzi ai  sumentovati  vicarj  ,  dimostrò  con  lunghe  pro- 
,ve  e  molte  testimonianze  che  per  tema  d'essere  ucciso, 
e  con  sola  intenzione  di  difendersi,  gli  aveva  avventa- 
to un  colpo  di  coltello  e  ferito  in  una  gamba.  Per  la 
qual  confessione  bene  convalidata  il  feritore  da  Terzo 
fu  dai  detti  vicarj  liberato  dal  giudizio.  Ne  esiste  il  do- 
cumento nell'  archivio  della  cattedrale. 

È  poi  verissimo  ciò  ,  che  nei  tomo  II.  pag.  74  dell' 
opera  »  Vetera  Humiliatorum  monumenta  etc.  scrive  della 
prepositura  di  Misma  il  rinomatissimo  nostro  cav.  Tira- 
boschi  ....  »  ac  veteiis  sane  domus  vestigia  supersunt  quatti 
claustralium  fuisse  feri  incolarum  traditio  « ,  cioè  essere  co- 
stante antichissima  tradizione  che  quivi  abbiano  soggior- 


nato  de' claustrali ,  ed  apparirvi  tutf  ora  le  vestigia 
dell'  edificio  ,  in  cui  eglino  abitavano. 

Su  di  tali  vestigia  attualmente  vedonsi  fabbricati  il  fe- 
nile e  '1  rustico  casolare  ,  ove  soggiorna  un  mandriano, 
che  colà  lunga  pezza  dell'  anno  si  trattiene  ad  alimen- 
tare il  suo  armento  col  prodotto  di  quelle  erte  praterie, 
Je  quali  una  por/ione  costituiscono  del  pingue  patrimo- 
nio della  prevostura  di  S.  Maria  di  Misma. 

Per  quale  ragione  poi  abbia  cessato  in  Misma  quel 
collegio  di  canonici ,  ed  in  che  tempo  questa  preposi- 
tura passata  sia  alla  chiesa  prepositurale  di  s.  Martino 
di  Cenate  ,  io  non  lo  so.  Ciò  debbe  però  essere  suc- 
cesso prima  del  1488  ,  giacché  si  trova  che  in  tale  anno 
Guidone  de'  Cucchi  era  prevosto  di  S.  Maria  di  Misma 
e  rettore  della  chiesa  di  S.  Martino  suddetta  ,  siccome 
raccogliesi  da  certa  differenza  di  possesso  fondiale  in- 
sorta fra  questo  prevosto  ed  il  sindaco  della  comune ,  la 
quale  fu  poi  composta  dal  giureconsulto  Oliverio  Agosti. 

Nel  documento  usato  dal  proposto  Cucchi  a  prova 
della  legittimità  de'  suoi  possessi  vengono  nominate  due 
altre  chiese  appartenenti  al  collegio  de'  canonici  ,  e  alla 
prepositura  di  S.  Maria  di  Misma ,  una  sotto  il  titolo 
d'  Ogni-Santi  nella  contrada  chiamata  Plasso  alla  metà 
circa  d'  una  delle  falde  meridionali  del  Misma  per  an- 
dare al  santuario  ,  ove  ora  non  restano  che  scarse  ve- 
stigia ,  e  1'  altra  nella  ridetta  contrada  di  Casco  sotto  la 
invocazione  di  s.  Ambrogio  ;  la  quale  diroccata  unita- 
mente ad  un  picciolo  ospizio  ,  che  quivi  avevano  pari- 
mente essi  canonici,  venne  consecutivamente  rifabbricata. 

Nel  i5i)i  Leon  Cucchi  pronipote  del  lodato  Guidone 
riuunciò  a  favore  della  ora  estinta  compagnia    di    Getù 
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la  prepositara  ,  o  vogliam  dire  Abbazia  di  Misma,  e 
tutti  i  di  lei  possessi ,  onde  facilitare  in  Bergamo  la 
introduzione  di  questo  religioso  istituto  ,  il  quale  però 
non  v'  ebbe  mai  luogo. 

Comunque  però  fosse  1'  affare  di  questa  rinuncia,  Leon 
Cucchi,  e  '1  di  lui  successore  Patrizio  Personeni  conti- 
nuarono a  godere  dell'  una  e  degli  altri.  E  non  fu  che 
dopo  la  morte  di  quest1  ultimo  ,  che  il  beneficio  di 
S.  Maria  di  Misma  venne  smembrato  effettivamente  dalla 
prevostura  di  s.  Martino  di  Cenate  ,  e  goduta  qual  sem- 
plice Abbazia  dal  cardinal  Vidiman ,  da  un  ab.  Paolucci, 
da  un  ab.  Priuli  e  da  altri  sino  al  iy5o,  in  cui  il  bene- 
merito prevosto  Anton-Maria  Tiraboschi  potè,  con  bolla 
pontifìcia ,  e  con  ducale  del  Principe  riunirla  all'  antica 
chiesa  di  s.  Martino  di  Cenate  ,  co1  privilegi  ,  e  colle 
distinte  decorazioni,  che  le  sono  annesse. 

(27  )  Il  eh.  cavalier  Amoretti  mio  amico  singolaris- 
simo possiede  un  corpo  selcioso  rilevato  ,  allatto  simile 
a  serpente  messosi  a  spirale  ,  da  lui  trov  aro  nella  pietra 
calcare  ,  da  cui  Io  fece  staccare  collo  scarpello  ,  a  Tra- 
mona presso  Mendrisio  al  sud  del  lago  di  Lugano.  Nel 
Journal  des  Mines  (  num.  235  )  leggesi  che  poco  lungi 
da  Francfort  trovaronsi  molti  serpenti  petrificati  a  rilievo 
entro  il  Grauvake.  Ebel  pure  (  Part.  I. ,  pag-  3j!^  )  parla 
di  serpenti  impietriti  ritrovati  nel  canton  di  Glaris. 

(  18  )  Che  il  nostro  Globo  sia  stato  primitivamente 
tutto  coperto  dall'  acque  è  sentenza  comuuissima  fra 
i  geologi  moderni  ;  e  fra  gli  antichi  Seneca ,  Talete  ,  e 
lo  stesso  sacro  scrittore  Mosè  sono  quelli ,  nelle  cui  opere 
questa  sentenza  vedesi  più  dichiaratamente  enunciata. 


ERRORI  CORREZIONI 

Pag.  i3  Iin.     3  da di 

—  18   —     4  .  Noi ,  noi 

—  18    —  io  e  suoi e  ne'  suoi 

—  2>S    —      i   la  vediamo    .  .  .  vediamo 

—  26   —  21   ? '.  .  .  ! 

—  27  —     6  sino     si  passa 

—  41   —  22  a  desso ad  esso 

—  42  —  5  quello    ....*.  quella 
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